
A lcuni ragazzi trasmettono inquietudine, a causa della loro
inerzia. La loro insofferenza che non parla, che non si di-
chiara, è inafferrabile. Ogni monito o avvertimento che
giunge dall'esterno, ogni discorso pacato o allarmato che

cerca di scuoterli, si infrange contro l'invisibile cortina che li difende e
isola. L'apatia che li abita sembra essere più potente di qualsiasi motiva-
zione positiva. Li possiede in negativo, trasformando l'angoscia in un de-
bole sorriso. Le parole sono colpi da schivare. Proiettili cui opporre co-
razze di silenzio e apparente indifferenza. La galleria dell'inerzia si po-
pola ogni giorno di nuovi arrivi. Contagia intere classi, destabilizzando i
professori, che si chiedono perché. Perché i ragazzi non vogliono studia-
re. Perché sono così distratti. Perché quest'anno, proprio quest'anno.
Cammino verso scuola a fianco di una collega di Informatica di un altro
corso, di solito gioviale e sorridente. Ci conosciamo da anni, ma non ab-
biamo molte occasioni di parlare, giusto qualche battuta tra un cambio e
l'altro dell'ora, quando ci incrociamo. Mi chiede come va, e poi mi incal-
za: i ragazzi, i miei ragazzi. Non faccio in tempo a rispondere che mi
parla dei suoi. In maniera sconsolata, drammatica: ha solo due suffi-
cienze. Quindi mi domanda che cosa si può, che cosa bisognerebbe fare,
spaesata dentro l'analisi dei fatti: abbassare il livello delle nostre ambi-
zioni o limitarsi a ratificare la realtà nella sua evidenza fallimentare.
Che cosa.
Alla quinta ora scopro di avere una sostituzione in una prima classe, do-
ve non sono mai entrato. I ragazzi sono tutti fuori, tra il corridoio e i ba-
gni. Fatti rientrare in aula mi presento e inizio a conoscerli. La prima
domanda è: come va. Risposta: malissimo. Metà classe rischia la boc-
ciatura, dieci sono certi di non farcela. Mi soffermo a parlare con un ra-
gazzo marocchino, alto, magrissimo, con l'atteggiamento spavaldo e un
po' gaglioffo di chi prova a gettare tutto in scherzo. Mi spiega che è da
cinque anni in Italia, ha raggiunto suo padre, che vive qui da trent'anni,
con la famiglia divisa tra Italia e Marocco. Tre fratelli sono rimasti giù.
Parla con l'accento che inizia a piegarsi alla cadenza romanesca. Per-
ché non va? È semplice, non ha voglia di studiare. Gli chiedo se ha riflet-
tuto su quest'assenza di motivazioni. Lui risponde quasi stupito della do-
manda, quasi seccato, non gli va perché non gli va. A che cosa servono le
analisi? Le cose sono così. Travolti dal mare dell'oggettività, navighia-
mo osservandoci intorno, fotografando l'esistente con l'animo di chi ha
rinunciato a chiedersene le ragioni. Possiamo solo renderci conto di ciò
che è, quando ci riesce. Guardare e annuire alle cose, che pensano al
nostro posto, come direbbe il poeta Pasquale Panella.
Proprio la realtà, che abbiamo determinato a creare, è quella che deter-
mina la nostra impossibilità di modificarla. Che ci paralizza. Come se
fossimo entrati tutti nella giara pirandelliana, panciuta e dal collo stret-
to, allo stesso modo di Zi' Dima, e ci fosse impossibile uscirne. All'inerzia
dei ragazzi opponiamo un sorriso di circostanza, preoccupato e a sua
volta inerte. Che fare. Ce lo chiediamo, ma è una domanda retorica. Sap-
piamo che alla fine dell'anno attueremo la logica dell'accomodamento,
perché non si può precipitare un intero istituto all'inferno. Così, ci ac-
contenteremo di qualche prova decente che giustifichi il salvataggio di
alcuni. Gli altri cadranno, un numero «fisiologico», che ci consenta di
non sfigurare troppo nelle graduatorie europee. Quando parliamo di
scuola, rischiamo di scivolare nella retorica e nell'ipocrisia. Certo, non
è quella cui pensavamo. Che abbiamo immaginato e sognato e nella qua-
le ancora crediamo. Dobbiamo affidarci all'ottimismo della volontà per
rappresentarla. O all'entusiasmo dei singoli, professori e alunni, che si
muovono in controtendenza. Come se non avessero coscienza del «vento
che tira». E pensassero di poter condurre la barca, che li porta altrove.
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LOTTEDICLASSE

LO HANNO STRANGOLATO gli uomini del

boss Stefano Bontade con una corda dopo

avergli chiesto che cosa aveva scoperto sulla

fine di Enrico Mattei, forse la sera stessa del

suo rapimento, e lo

hanno sepolto dentro

una buca profonda

un metro coprendo il

corpo con un sacco di sale chimico e
un mucchio di calce in polvere: i re-
sti di Mauro De Mauro, cronista del
quotidiano L'Ora, cercati con un ge-
oradar dagli esperti della scientifica
sono ancora lì, tra gli agrumeti della
Conca d'Oro che circondano Paler-
mo.
A 35 anni dalla sua scomparsa, la se-
ra del 16 settembre 1970, si apre sta-
mane a Palermo il processo per
l'omicidio del cronista de L'Ora, uni-
co imputato Totò Riina, sopravvissu-
to del triumvirato di mafia, formato
da Gaetano Badalamenti e Stefano

Bontade, che decise la morte del
giornalista. In quell'estate De Mauro
stava per fare lo scoop della sua vita:
ma la sua «laurea in giornalismo» gli
sarebbe arrivata dal lavoro che gli
aveva commissionato il regista Fran-
cesco Rosi, adesso tra i testimoni
dell'accusa, sugli ultimi giorni in Si-
cilia del presidente dell'Eni Enrico
Mattei, oppure da una «soffiata» cla-
morosa, come poteva essere quella
sul golpe Borghese (e sul coinvolgi-
mento mafioso), allora in preparazio-
ne, e che si sarebbe concretizzato,
fallendo, la notte di «Tora, Tora», tra
il 7 e l'8 dicembre di quello stesso an-
no?
I pm non scelgono tra i due moventi,
che puntano direttamente al cuore
dei rapporti tra Cosa Nostra e appara-
ti istituzionali. Ne era convinto an-
che lo scrittore Leonardo Sciascia, il
cui verbale di interrogatorio è agli at-

ti. Il processo è «un mezzo successo
e una mezza sconfitta - dice il pm
Antonio Ingroia - servirà a consacra-
re in sentenza una storia molto sici-
liana e molto complicata, ma è una
sconfitta, perchè arriva dopo 35 an-
ni».
Depistaggi e insabbiamenti si intrec-
ciano nelle carte processuali da cui
spunta un nome eccellente, anche se
ormai morto: quello dell'avvocato
Vito Guarrasi, il mister X di mezzo
secolo di misteri siciliani, che la leg-
genda vuole presente addirittura all'
armistizio di Cassibile, nel settem-
bre del 1943. Per ricostruire i fram-
menti di quel periodo, oltre alle de-
posizioni di giornalisti come Vitto-
rio Nisticò, direttore de L'Ora, e Igor
Man, editorialista de La Stampa, il
pm ha acquisito agli atti i verbali di
investigatori come Dalla Chiesa e
Boris Giuliano, e dell'allora sostituto

procuratore Ugo Saito, che rivelò di
avere appreso proprio da Giuliano
che i servizi, durante una misteriosa
riunione a villa Boscogrande, a Pa-
lermo, avevano messo la «pietra in-
vestigativa tombale sulle indagini»,
arrivate ad una svolta.
Quella recente arriva invece dai pen-
titi, dalle parole di Gaetano Grado,
braccio destro di Bontade. Su De
Mauro i suoi ricordi sono vivi e pre-
cisi, fino a guidare gli investigatori,
nella primavera scorsa, sul luogo in
cui il corpo del giornalista sarebbe
stato sepolto, luogo che gli avrebbe
indicato suo fratello Nino, uno dei
killer. Sulla scomparsa di De Mauro
avevano già fornito indicazioni Bu-
scetta, Gaspare Mutolo, e Franco Di
Carlo. Ma è sul movente che il miste-
ro permane. Grado punta al caso
Mattei: cita confidenze di Bontade e
del suo fedele alleato, Mimmo Tere-

si, protagonista del prelievo del gior-
nalista, insieme con Nino Grado ed
Emanuele D'Agostino, tutti uccisi, la
sera del 16 settembre in viale delle
Magnolie. E tra i mandanti fa il no-
me dell'avvocato Vito Guarrasi:
«Era amico di De Mauro, ne riceve-
va le confidenze ed era preoccupato
delle notizie apprese su Mattei - ha
detto Grado - ne chiese l'eliminazio-
ne alla famiglia di Santa Maria di Ge-
sù, fornendo indicazioni anche sul
momento in cui il giornalista fece
rientro nella sua abitazione».
Ma i pm non abbandonano la pista
Borghese. In quei giorni, anche per i
suoi legami con il principe (da giova-
ne aveva aderito alla Decima Mas ed
aveva chiamato le figlie Junia e Vale-
ria), il cronista potrebbe avere appre-
so la notizia del «golpe» in prepara-
zione. E poteva costituire un perico-
lo.

BREVI
Il giornalista Mauro De Mauro, sequestrato nel 1970 a Palermo Foto Ansa

Farmaci illecitisulweb
Sequestratepasticche «StaminaRx»
Denunciate16persone

Intercettatoebloccato dagli 007 informatici delle Fiamme Gialle di
Roma, un traffico illecito di medicinali commercializzato sul web. Il
bilancio dell’operazione effettuato dal Nucleo speciale frodi tele-
matiche della Gdf: sequestrate oltre 1500 pasticche di Stamina
Rx; 10procurecoinvolte, 16 lepersone denunciate.

Pericolo infibulazione
Il giudice di paceblocca l’espulsione
delladonna nigerianae di sua figlia

Non sarà espulsa, per ora, la nigeriana che ha chiesto di rimanere
in Italia per evitare alla figlia di sette anni il rischio di subire l’infibu-
lazionese fosse tornata nel suo Paese. Il giudicedi pacedi Perugia
ha accolto il ricorso contro il decreto di espulsione. Soddisfatti gli
avvocati della migrante, Silvia e Fabrizio Ceppi. Il decreto è stato
dichiarato illegittimo per unviziodi motivazione.

La corazza dei «non so»

Unico imputato Riina
Il movente: il caso Mattei
o il golpe Borghese?
Il pm: cerchiamo la verità
ma con 36 anni di ritardo
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Quando i Servizi
dissero: «Calate il sipario
sul caso De Mauro»
Oggi il processo per la scomparsa del cronista che indagava
sulla mafia. Dopo 36 anni il corpo è ancora introvabile

IN ITALIA

Tele-truffe: 2 anni e mezzo
a Vanna Marchi e sua figlia

■ di Marzio Tristano / Palermo

MILANO Vanna Marchi, insie-
me alla figlia Stefania Nobile, è
stata condannata a due anni e sei
mesi di reclusione nel processo
bis per truffa aggravata davanti
alla prima sezione penale del Tri-
bunale di Milano, presieduta dal
giudice Edoardo D'Avossa. Per
loro il pm Gaetano Ruta aveva
chiesto una pena di due anni. Con
loro sono stati condannati il con-
vivente di Vanna Marchi, France-
sco Campana a un anno e sei me-
si di reclusione (la pubblica accu-
sa aveva chiesto un anno e due
mesi) e il mago Do Nascimento,
a sei mesi, in continuazione di
una precedente condanna passata
in giudicato. Per quest'ultimo il
pm aveva chiesto due anni di re-
clusione. I quattro imputati sono
stati inoltre condannati a risarcire
alcune delle vittime delle truffe
per un ammontare di quasi
40.000 euro, oltre che a pagare le
spese processuali. Il processo
che si è appena concluso in primo

grado riguarda sei episodi di truf-
fa ai danni di clienti delle società
Asciè e Anidene, le due imprese
messe in piedi dagli imputati che
organizzavano le televendite di
numeri del lotto e oggetti magici
da cui è scaturita l'inchiesta prin-
cipale.
Nel troncone più importante del
processo, infatti, che riprenderà
il prossimo 10 maggio, ai quattro
imputati è contestato anche il rea-
to di associazione per delinquere
e in tale procedimento lo stesso
pm Gaetano Ruta ha chiesto pene
ben maggiori: 12 anni per Vanna
Marchi, 13 per la Nobile e 7 per
Campana. Il giudice D'Avossa ha
condannato i quattro imputati a
risarcire tre delle sei parti civili
per un totale di 46.750 euro. La
corte ha inoltre disposto il paga-
mento delle spese processuali per
un totale di 9 mila euro e il seque-
stro conservativo di alcuni conti
bancari della Nobile e di Do Na-
scimento.
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